
●  ●

RAHMATULLAH HANEFI TORNA in liber-

tà. Il rilascio avverrà quasi certamente in gior-

nata, ponendo fine ad una drammatica vicen-

da iniziata contemporaneamente alla felice

conclusione del se-

questro Mastrogiaco-

mo. Il 19 marzo i tale-

bani liberavano il gior-

nalista italiano rapito due setti-
maneprimanel suddell’Afgha-
nistan. La mattina successiva
Hanefi, che per conto di Emer-
gencyaveva contattato i seque-
stratori,venivaarrestatodai ser-
vizi segreti di Kabul. Nessuna
accusa è mai stata formalmen-
te sollevata a suo carico, ma le
autoritàafghanehannopiùvol-
te lasciato intendere di sospet-
tarlo di complicità con i taleba-
ni.
Lavicenda Hanefi ha avvelena-
to i rapporti fra Emergency e il
governo di Kabul. L’organizza-
zione fondata da Gino Strada
ha chiuso i tre ospedali che da
anni gestiva a Kabul, nel Pan-
shir e a Lashkar Gah. Proprio
qui, nella provincia di Hel-
mand, lavoravaHanefi, lacui li-

berazione ora «apre la possibili-
tà per un ritorno» di Emergen-
cynelPaese.Loaffermailporta-
voce dell’Ong, Vauro Senesi.
Ciò potrebbe avvenire «anche
prestissimo». La cosa sarà «cer-
tamente considerata con le au-
torità».
Rahmatullah Hanefi è rimasto
segregato in cella, senza assi-
stenza legale per quasi tre mesi.
La Corte nazionale di sicurezza
ha finalmentedeciso il proscio-
glimento, e ieri si attendeva il
conseguenteordinedi scarcera-
zione del procuratore. Secondo
Gino Strada, per il collaborato-
re afghano di Emergency, che
nel frattempoè stato ricoverato
perchéle suecondizionidi salu-
te sono peggiorate durante la
detenzione, le porte del carcere
potrebbero aprirsi già quest’og-
gi.
«E una liberazione anche per
noi», commenta il vicemini-
stro degli Esteri Patrizia Senti-
nelli, che coglie l’occasione per
esortare Emergency a riaprire le
sue strutture in Afghanistan.

«La notizia ci rende felici -ag-
giungeSentinelli- anche se nes-
suno può cancellare i giorni di
detenzione illegale passati da
Hanefi».
Il senatore ed ex-direttore del-
l’Unità, Furio Colombo, ricor-
da l’impegnodelgovernoitalia-
no affinché le autorità afghane
risolvessero la questione. Co-
lombo, come parlamentare,
chiese invano il permesso di in-
contrare personalmente Hane-
fi in carcere. L’autorizzazione
fusuccessivamenteconcessaal-
l’ambasciatore Sequi. Sulla vi-
cenda Hanefi, Colombo ebbe
unoscambiodi lettereconilmi-
nistro degli Esteri D’Alema, che

il 6 giugno scorso gli scrisse:
«Confidocheneiprossimigior-
ni arrivino notizie rassicuran-
ti». Come è in effetti accaduto.
La vicenda inizia il 5 marzo
quando l’inviato di Repubblica
Mastrogiacomo viene rapito
dai talebani che avrebbe voluto
intervistare. Assieme a lui l’in-
terprete Adjmal Nashkbandi e
l’autistaSayedAgha.Quest’ulti-
mo viene sgozzato come pre-
sunta spia. Per liberare i due su-
perstiti, il capodei ribelliDadul-
lah esige la scarcerazione di al-
cunisuoicompagni.Prodichie-
deaKarzaidiaccettare,e ilpresi-
dente afghano acconsente.
Emergency,chehatenutoaper-

ti i canali di comunicazione
coni sequestratori, affidaaRah-
matullah Hanefi anche la deli-
catissimafase finaledello scam-
bio. Tutto sembra filare liscio,
senonché all’ultimo Dadullah
lascia andare solo Mastrogiaco-
mo e trattiene Nashkbandi.
Vuole usarlo come pedina di
scambio per strappare al carce-
re altri miliziani. Kabul rifiuta.
Nashkbandi viene assassinato.
Intanto Hanefi viene prelevato
da agenti dell’intelligence e in-
terrogato sui suoi rapporti con i
talebani. Durante gli interroga-
tori, secondo voci raccolte da
Emergency, subisce pesanti
maltrattamenti.

Rahmatullah Hanefi
torna libero, perché
non c’era assoluta-
mente nulla da impu-
targli, sostiene Gino
Strada, raggiunto tele-
fonicamente a Khar-
tum,doveEmergency
ha aperto da poco un nuovo ospedale.
«Oggi è un giorno di festa, e non voglio
fare polemiche. I miei commenti sul
comportamento del governo italiano
nella vicenda, li ho già fatti a suo tem-
po».
Tre mesi in prigione, poi il rilascio
con proscioglimento pieno. Cos’è?
Un errore giudiziario? Un tentativo
di incastrarlo andato a monte?
«Direi una specie di vendetta contro
Emergency. Hanno cercato di fabbrica-
re delle prove. Hanno lasciato trapelare
voci incontrollate. Su di noi sono state
scritte infamie.Alla finenonhannotro-
vato nulla perché non c’era niente da
trovare,opermegliodire,nientedacer-
care. Hanno trattenuto in isolamento
Hanefi senza permettergli di vedere un
avvocato per un periodo ben superiore
ai trenta giorni ammessi dalla Costitu-
zione afghana. Comunque, oggi siamo
contenti, è la fine di un incubo».
Un epilogo forse inatteso?
«No, c’erano stati vari segnali positivi,
perché emergeva in maniera sempre
più chiara quanto fossero inconsistenti
le accuse. Del resto non hanno mai for-
malizzato imputazioni a suo carico, e si
arrivaadunproscioglimentopienosen-
za che sia nemmeno instaurato un pro-
cesso,ci siamai stataun’udienza. Il fasci-
coloèsemprerimasto inmanoallaCor-
tedi sicurezza nazionale.Lamagistratu-
ra ordinaria non è mai stata investita
del caso. Oggi è un giorno di festa, ma i
tre mesi di segregazione e le peggiorate
condizioni di salute di Hanefi non si
cancellano».
L’interesse manifestato dal governo
italiano e dalla nostra ambasciata a
Kabul possono avere influito sulla
svolta?
«Questo non è il giorno in cui vorrei fa-
re commenti sul ruolo del governo ita-
liano.Quellochepensavol’hogiàdetto
a suo tempo. Oggi godiamoci la bella

notiziadell’imminenterilasciodiHane-
fi».
Le tue critiche al governo risalgono
all’inizio della storia, ai primi giorni
dopo l’arresto del vostro
collaboratore. Poi però ci sono stati
altri sviluppi, no?
«Guarda, è molto semplice. Il governo
italiano ci contatta dicendo che Karzai
e Prodi sono d’accordo per uno scam-
bio di prigionieri da effettuare attraver-
so di noi. Noi eseguiamo. Il giorno do-
po una delle due parti che hanno stret-
to quell’accordo arresta il nostro uomo,
lapersonacuinoiavevamoaffidato l’at-
tuazione dello scambio. E l’altra parte

non protesta».
Non può essere che a Kabul
sospettassero Hanefi di fare il
doppio gioco?
«Ma no. Il governo Karzai ha accettato
loscambio, echeessoavvenisse tramite
Emergency. Come poteva pensare che
noi, Emergency, non affidassimo il
compito alla stessa persona che già ave-
vaoperatocon successo per la liberazio-
ne di Gabriele Torsello alcuni mesi pri-
ma?All’uomo chevivendo e lavorando
a Lashkar Gahera il piùadatto a entrare
in contatto con i capi talebani della zo-
na»?
D’Alema ha sollevato il caso nel suo
colloquio a Kabul con Karzai in
maggio. L’ambasciatore Sequi a sua

volta si è attivato. Ammesso che
all’inizio l’Italia sia stata inerte, non
ti sembra che poi abbia recuperato?
«Sonoinottimirapporticonl’ambascia-
tore. Lo stimo. So che ha fatto anche di
più di quello che gli è stato chiesto. Da
allora sono in contatto quotidiano con
lui.Quantoal ruolodellapolitica,prefe-
rireidavveroevitarecommenti.Oggi, ri-
peto, è un giorno di festa, non di pole-
miche»
Emergency torna in Afghanistan?
«Dopo avere riabbracciato Rahmatul-
lah libero, sono disponibile a contatti
per verificare che vengano garantite
condizioni di sicurezza per i pazienti e
per lo staff. Deve essere chiaro che i feri-
ti sono feriti e basta. Non feriti amici o
feriti nemici. Questo è per noi impre-
scindibile, se no non possiamo tornare
a lavorare in Afghanistan. Non possia-
mo limitarci a curare gli amici del reg-
gente di turno. Abbiamo voglia di tor-
nare con la stessa passione, per far fun-
zionare gli unici ospedali degni di que-
sto nome di cui disponga l’Afghani-
stan. Strutture che la gente del posto
rimpiange. Se vogliamo parlare di in-
fluenze positive per la conclusione di
questa storia, parliamo della mobilita-
zione popolare a Kabul, in Helmand, e
altrove a favore di Emergency. Parlia-
mo del governatore del Panshir che ha
proibito a chiunque di mettere piede
nell’ospedalechenoigestivamoinquel-
la provincia e di appropriarsene al po-
sto nostro. Tutta questa mobilitazione
non ci sorprende. Un milione e mezzo
di afghani hanno ricevuto il nostro aiu-
to».
Il capo dell’intelligence di Karzai
dovrà rimangiarsi l’accusa di essere
fiancheggiatori dei talebani?
«Spero di incontrare Amrullah Saleh e
diavereconluiuncolloquioamichevo-
le. Noi non abbiamo nemici. È proprio
con chi ha idee diverse dalle nostre che
più è necessario discutere. Non mi inte-
ressa che Saleh ritratti, ma che capisca
che noi non abbiamo simpatia per
chiunque ricorra alla violenza, ribelle o
nonribelle,afghanooamericano, ingle-
seoitaliano.Laviolenzaèunostrumen-
tod’azionestupido,daminoratimenta-
li.Maglidiròanchechenoinonpossia-
moaccettare di consegnarealla polizia i
talebani feriti anziché curarli».

GINO STRADA Il fondatore di Emergency: hanno provato a vendicarsi della nostra associazione

«Libero perché le accuse erano infondate»

Mauro

«Repubblica
non ha mai creduto
agli addebiti
che venivano
rivolti a Hanefi»
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già in libreria

Mastrogiacomo

«Sono felice di
vedere finalmente
libero l’uomo
che mi ha portato
in salvo»

Dopo tre mesi di cella
Kabul scagiona Hanefi

Oggi libero il mediatore del sequestro Mastrogiacomo
Emergency: ora potremmo tornare nei nostri ospedali

ROMA «LaliberazionediHane-
fi è una bella notizia: eravamo
preoccupati». Sono le parole
delpremierRomanoProdiada-
re il senso di quanto, sia Palaz-
zo Chigi che la Farnesina,
aspettassero questo momento.
L’annuncio odierno di Emer-
gency che Ramatullah Hanefi
era finalmenteuscitodalcarce-
re afgano che lo ospitava da
quasi 90 giorni ha fatto tirare
un sospiro di sollievo al gover-
no.
Sonostatimesiadaltissimaten-
sioneperRomanoProdieMas-
simoD’Alema:unlungoperio-
dovissutocon il fiato sospesoa
partire dal rapimento del gior-
nalista di Repubblica Daniele
Mastrogiacomo e proseguito
ben oltre la sua liberazione il
19 marzo scorso, con il colpo
di scena dell’arresto di Hanefi,
l’uomo chiave delle trattative
che hanno permesso di libera-
re il giornalista.
«Abbiamo sempre lavorato
con discrezione e con serenità
perchè prima di tutto fosse fat-
ta giustizia; adesso è stato libe-
rato e siamo molto contenti»,
ha osservato il presidente del
Consiglio confermando che
«l’intervento diretto» del Go-
verno italiano sulle autorità af-
ghane non è mai mancato,
«anzi è stato continuo»: «Ero

informato regolarmente su
quanto il nostro ambasciatore
stava facendo in Afghanistan».
«È una liberazione anche per
noi»,hacommentato ilvicemi-
nistrodegliEsteriPatriziaSenti-
nelli dando così voce al senti-
mento della Farnesina.
«Sotto l’aspetto politico - ha af-
fermatoilpresidentedelConsi-
glio - sono contento che que-
sto risultato sia arrivato prima
della Conferenza di Roma che
si svolgerà all’inizio di luglio
sui problemi del governo della
democrazia in Afghanistan e
cheora speropossa svolgersi in
una atmosfera costruttiva e di-
stesa». «Mi auguro anche - ha
aggiunto Prodi - che Emergen-
cypossaritornareprestoasvol-
gere la sua opera di cure e assi-
stenza in un paese che ne ha
tanto bisogno».
L’intero mondo politico italia-
nohagioitoper l’imminenteli-
berazionediRamatullahHane-
fi e la conseguente concreta
possibilità che Emergency pos-
sa tornare a lavorare in Afgha-
nistan.
«È veramente una bella noti-
zia», ha detto per tutti il presi-
dentedellaCameraFaustoBer-
tinotti ringranziando tutti
quelli che hanno lavorato per
«raggiungere un esito positi-
vo».

■ di Gabriel Bertinetto

KABUL Soldati americani hanno aperto il
fuoco «per errore» sulla folla a Kabul in ri-
spostaaunattentatokamikaze:uncivileè
morto e un altro è rimasto ferito. Lo ha ri-
ferito il capo del dipartimento criminale
della Polizia della capitale afghana,
Alishah Paktiawal. «Le forze americane
hanno aperto il fuoco sulla folla. Una per-
sona è morta e un'altra è stata ferita. La
gente sta arrivando da tutte le parti per
protestare», ha detto l'ufficiale.
Poco prima un kamikaze al volante di un'
autobombasiera fattosaltare inariaalpas-
saggiodiunconvogliodell'Isaf inunquar-
tiere affollato di Kabul. Oltre al terrorista,
eranomorti3 civili e altri treerano rimasti
feriti. «È stato un attacco suicida contro
un'autocolonnadelle forzestraniere»,ave-
va riferito in un primo momento Pak-
tiawal. La stessa fonte aveva aggiunto che

vi era anche un ferito lieve di nazionalità
straniera.
Il ministero dell'Interno afghano ha con-
fermato la circostanza della sparatoria.
«Le forze statunitensi hanno sparato sulla
gente: una persona è morta e un'altra è ri-
masta ferita», ha detto il portavoce Zema-
rai Bashary, «È in corso una manifestazio-
ne di protesta».
Intanto un militare della coalizione a gui-
da americana è stato ucciso in un attacco
dei ribelli nella provincia meridionale di
Oruzgan. Secondo un comunicato diffu-
sodalla stessacoalizione, ilmilitareè stato
colpito da un razzo sparato contro il suo
veicolo.Lasuanazionalitànonèstataresa
nota.Lacoalizioneaguidaamericanacon-
ta circa 15 mila uomini mentre il contin-
gente dell'Isaf, di cui fa parte anche l'Italia
e che fa capo alla Nato, ne conta 37 mila.

AFGHANISTAN

Dopo un attacco kamikaze soldati americani
sparano sulla folla: un morto e un ferito

HANNO DETTO

OGGI

IL GOVERNO

Prodi: «Una bella notizia
Ci abbiamo sempre lavorato»

L’INTERVISTA

«Oggi è un giorno di festa
e non voglio fare polemiche
Ho già commentato
a suo tempo il comportamento
del governo italiano»

«Nostra precondizione
per tornare in Afghanistan:
devono lasciarci curare
tutti, senza distinguere
fra feriti amici o nemici»

Una manifestazione a Roma per la liberazione di Hanefi Foto di Pier Paolo Cito/Ap

■ di Gabriel Bertinetto
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